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I
n queste ore si aggiunge per tutti
noi italiani l’angoscia per la vita
dei tre nostri connazionali la cui

sorte è ancora drammaticamente sospe-
sa. Il governo italiano deve fare di tut-
to, deve attivare tutti gli strumenti pos-
sibili per restituire gli
ostaggi alle loro fami-
glie.
Ma l’emergenza uma-
nitaria non può e
non deve sospendere
l'iniziativa politica.
Bisogna fermare la
guerra. E bisogna far-
lo subito, prima che
sia troppo tardi. Oggi tutti si dicono
concordi sulla opportunità di una nuo-
va risoluzione dell’Onu, che sancisca
una svolta radicale nella conduzione
della vicenda irachena. Insieme all’In-
ternazionale Socialista, noi Ds ponem-
mo questa esigenza fin dal luglio 2003,
quando convocammo a Roma una
Conferenza internazionale sulla demo-
crazia in Iraq, a cui parteciparono ben
nove esponenti dell’attuale Consiglio
governativo provvisorio iracheno. Per
mesi invece, la necessità di una svolta è
stata troppo facilmente disconosciuta.

Gli eventi di queste settimane hanno
però fornito alle cose una accelerazio-
ne di cui nemmeno i più ciechi posso-
no fare a meno di prendere atto.
Per fermare la guerra, oggi, c’è una sola
via. Il controllo militare del territorio
iracheno deve passare di mano ad una
forza multinazionale sotto l’egida Onu.
È evidente che fino a quando il coman-
do delle operazioni sul terreno sarà affi-
dato direttamente agli eserciti che han-
no fatto la guerra, la popolazione ira-
chena non potrà riconoscersi nel pro-
cesso di pacificazione che si vorrebbe

innescare. Contemporaneamente, si de-
ve porre l'avvio a una diversa dinamica
dei poteri civili, insediando una autori-
tà transitoria di governo realmente rap-
presentativa delle diverse componenti
della società irachena. Insomma si de-
ve affidare all’Onu la guida della transi-
zione sia sotto il profilo civile, che nella
dimensione militare e di sicurezza. E a
questo serve una nuova risoluzione del
Consiglio di Sicurezza.
Al 30 giugno mancano meno di dieci
settimane e sarebbe imperdonabile at-
tendere passivamente quella data, sen-

za mettere in campo subito atti che
portino alla svolta necessaria. E il fatto
che il governo spagnolo abbia annun-
ciato il ritiro delle sue truppe denun-
ciando il venir meno delle possibilità di
adottare una nuova Risoluzione dell'
Onu, indica quanto critica sia la situa-
zione e impone un’immediata iniziati-
va.
L’Europa, in particolare, deve lavorare
spasmodicamente, nei prossimi giorni,
a verificare la possibilità di una svolta,
convocando un Consiglio Europeo
straordinario e affidando a Solana di

promuovere un’azione comune tra i
cinque Paesi europei - Francia, Gran
Bretagna, Germania, Spagna e Roma-
nia - membri del Consiglio di Sicurez-
za. Sbaglia il Presidente del Consiglio a
ritenere superfluo un Consiglio Euro-
peo, continuando così una sequenza
drammatica di errori: ha mandato un
suo contingente nella zona di operazio-
ne militare, senza che vi fossero le con-
dizioni di mandato e operative per un
effettivo peace keeping. Ha condiviso
passivamente ogni scelta di Bush. Ha
mantenuto, anche nel corso del seme-

stre di presidenza europea una iniziati-
va di basso profilo. E adesso - sconcer-
tante - si rallegra di essere l’unico allea-
to di Bush.

Chiediamo al governo italiano di
compiere almeno adesso atti di ben al-
tro segno: si chieda la convocazione del
Consiglio Europeo; si diano istruzioni
al nostro Ambasciatore all’Onu per so-
stenere la convocazione del Consiglio
di Sicurezza; si prenda contatto con Pa-
esi arabi e musulmani influenti; si di-
chiari che l’Italia - come deciso all’una-
nimità dal Consiglio Europeo di due

settimane fa - ritiene che i confini del
‘67 sono cardine intangibile per una
pace giusta in Medio Oriente. E venga
il Presidente del Consiglio in Parlamen-
to a dire come intende agire l’Italia per
concorrere ad una svolta.

Non c’è più tempo, il tempo sta
scadendo. Noi siamo stati e siamo con-

trari al modo in cui i
nostri soldati sono
stati inviati in Iraq.
Ma per noi, il proble-
ma non è mai stato
esclusivamente o
prioritariamente il ri-
tiro delle nostre trup-
pe. L’obiettivo priori-
tario è come far fini-

re questa orrenda guerra e dare all’Iraq
una prospettiva di stabilità e pacifica-
zione.

O i prossimi giorni saranno davve-
ro portatori di quella svolta che abbia-
mo delineato, e alla quale siamo pronti
a cooperare con tutto il nostro impe-
gno, oppure sarà definitivamente evi-
dente che la nostra missione militare
non ha ragione di restare là. E in que-
sto caso sarà dovere di tutti prenderne
atto e, in ogni caso, noi non ci sottrarre-
mo alla responsabilità di chiedere il riti-
ro dei soldati italiani oggi in Iraq.

U
na riflessione non solo po-
litica dunque ma ancor
più di carattere etico, resa

drammatica dalle necessità umani-
tarie che l'inasprimento di questa
guerra inutile a sostanziare qua-
lunque processo democratico, co-
me tutte le guerre, accresce tragica-
mente. Dopo gli anni dell'embar-
go gli iracheni hanno dovuto subi-
re, prima una guerra e poi un'oc-
cupazione guerreggiata che recen-
temente ha preso di mira, come
veri e propri obiettivi militari, an-
che i centri di salute e le scuole, in
spregio ad ogni residua convenzio-
ne internazionale sull'aiuto umani-
tario. Ancor più imperativo dun-
que il dovere denunciare che gli
umanitari hanno dovuto, speria-
mo solo per poco, ritirarsi dalle
zone di operazione perché il ri-
schio di essere scambiati per agen-
ti della sicurezza privata o delle
agenzie d'intelligence è oramai al-
tissimo, una situazione estrema
ma figlia diretta di quella più volte
denunciata commistione tra mili-
tare ed umanitario che la guerra
del Kosovo ha tristemente inaugu-
rato con l'ossimoro della guerra
umanitaria. Ed è precisamente
questo l'aspetto più drammatico
sia dal punto di vista della politica
che dell'etica umanitaria, cioè la
crescente impraticabilità degli aiu-
ti indipendenti per colpa dell'infe-
zione cancerosa prodotta dalla
confusione crescente tra umanita-
rio e bellico o umanitario e para-
militare, che corrode le fondamen-
ta della fiducia tra organizzazioni
umanitarie e popolazione benefi-
ciaria. Le parole sono come pietre
ma anche come gabbie, nelle quali
spesso ci si ritrova prigionieri di
concetti diffusi ad arte da una poli-
tica miope che non esita a servirsi
dei moti dell'animo dei più per
strutturare gli interessi di pochi.

Non possiamo dimenticare che la
missione militare italiana in Iraq
fu qualificata e quindi giustificata
di fronte all'opinione pubblica di
umanitaria e che oggi, grazie an-
che a quella menzogna, migliaia di
persone in Iraq oggi ma forse an-
che in altre parti del mondo doma-
ni, moriranno perché non c'è più
fiducia in queste azioni. Solo uno
sprovveduto può pensare che le
nostre organizzazioni non abbia-
no tessuto una paziente rete di
contatti, di amicizie e quindi di
rapporti di fiducia con le popola-
zioni per le quali lavoriamo, e che
queste reti sottili, curate dai nostri
operatori in loco, non dovessero
essere nutrite con la dimostrazio-
ne quotidiana della nostra totale
indipendenza da ogni logica belli-
ca, militare o paramilitare che fos-
se. Oggi tutto questo è molto più
difficile, viene avanzato il sospetto
che qualcuno si serva di noi, che
in fondo quegli stessi militari che
oggi sparano ed ammazzano ieri
distribuivano pane e medicine.
Non potremmo voltare faccia an-
che noi, trasformarci in avampo-
sti dell'occupazione, non sappia-
mo forse troppo della popolazio-
ne locale, dei suoi punti vulnerabi-
li, delle sue scuole o ospedali più
importanti? Ecco dunque che ol-
tre la pace andrà rapidamente rico-
struita la condizione per la reale
praticabilità umanitaria degli aiuti
indipendenti, affinché sotto le ma-
cerie di questa inutile guerra non
muoia anche un altro pezzo di giu-
stizia.
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Il Sic: più silos che paniere
VITTORIO EMILIANI

L’America, l’Iraq e... il ritorno di Gulliver (The Guardian, 19
aprile)

Ma l’emergenza umanitaria non può e
non deve sospendere l'iniziativa politica
Bisogna agire prima che sia troppo tardi

Una svolta per fermare la guerra
PIERO FASSINO

P
rima delle elezioni solo la legge tv. Così titolava giorni fa il
“Sole-24 Ore”. Tutto passa in secondo piano quando arri-
va per il rush finale la Gasparri tanto cara al cuore (si fa per

dire) del Cavaliere. Al resto si penserà dopo le elezioni di giugno.
Ieri lo stesso giornale della Confindustria (sempre molto infor-
mato) forniva la cifra esatta del Sic, cioè del paniere, o meglio del
silos, di riferimento per misurare il 20 per cento consentito a
Publitalia per le aziende del capo del governo: saranno 26 miliar-
di e 48 mila euro, vale a dire circa 50 mila miliardi di vecchie lire.
Il cui 20 per cento fa quindi 5,2 miliardi di euro, oltre 10 mila
miliardi di lire, il doppio del fatturato odierno di Publitalia per le
reti Mediaset. Se ci mettiamo anche la pubblicità Medusa e
Mondadori, la crescita potenziale del “polo” berlusconiano si
aggira comunque sul 30 per cento. Che è sempre un affare di
quelli sontuosissimi. Ottenuto con corsia parlamentare privilegia-
ta, avendo il bastone del comando a Palazzo Chigi ed essendo ora
egemone nel duopolio Mediaset-Rai. Viene in mente uno dei
cartelloni “taroccati” col faccione di plastica del Cav., che girano
su internet: “Siete poveri? C...zzi vostri”.
Il “dimagrimento” richiesto dalle osservazioni del presidente
Ciampi è stato relativo essendo sceso il Sic da 32 a 26 miliardi di
euro. Confalonieri parlava, se non erro, di 22-23 miliardi. Trop-
po pessimista. La realtà è più rosea delle sue previsioni. Tanto
più che, infischiandosene del puntuale rilievo di Ciampi sulle
telepromozioni (disseccano una delle fonti di alimentazione dei
quotidiani e della loro autonomia), la “nuova” Gasparri le man-
tiene considerandole solo per Mediaset fuori dal conteggio della
pubblicità. Dove invece rientrano in pieno per la Rai. I motivi di
ricorso alla Corte Costituzionale abbondano, anzi grondano.
Scandalosamente.
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Il linguaggio della politica
JADER JACOBELLI

D
avvero una sorpresa la deci-
sione del nuovo primo mini-
stro spagnolo, il socialista Za-

patero, di ordinare il ritiro - “nel mi-
nor tempo possibile e nella massima
sicurezza possibile” - del contingente
spagnolo dall'Iraq? Forse è una sor-
presa per chi, per diverse ragioni, spe-
rava in un “ripensamento” spagnolo
dopo le recenti dichiarazioni di colo-
ro (come Bush, Blair e il nostro Ber-
lusconi) che hanno in questi giorni
espresso una nuova “disponibilità”
nei riguardi di un ruolo “attivo” dell'
Onu in Iraq. A guardar bene è davve-
ro difficile parlare di sorpresa. Un
nuovo ruolo delle Nazioni Unite nel-
la palude irachena? Sì, forse una par-
tecipazione di funzionari internazio-
nali nella messa a punto di un gover-
no più rappresentativo dell'attuale
(cooptato, come sanno tutti, dagli
americani ) e nella gestione del pro-
cesso elettorale auspicato da più par-
ti. Ma certo non quella svolta radica-
le che in tanti auspicano e della quale
ben poco è emerso nel recentissimo
vertice Bush-Blair. Ha detto a questo
riguardo Zapatero: “Con l'informa-
zione di cui disponiamo e che abbia-
mo raccolto nelle ultime settimane
non è prevedibile che si arrivi ad
adottare una nuova Risoluzione dell'
Onu che sia coerente con le condizio-
ni che abbiamo posto per la nostra
presenza in Iraq”. Nessuno, per il
momento, tanto meno l'Amministra-
zione Bush, ha smentito questa di-
chiarazione. Nell'attuale situazione
irachena, in effetti, non c'è più spa-
zio per altre menzogne. I primi a pen-
sarla come Zapatero, si sa, sono pro-
prio le Nazioni Unite. “Non ci si può
nascondere” - ha detto ieri Prodi do-
po un incontro con Brahimi, l'invia-
to di Kofi Annan appena tornato dall'
Iraq - “che c'è una enorme difficoltà
da parte dell'Onu a trovare una solu-
zione al problema iracheno”. La veri-
tà è che l'Amministrazione Bush, an-
cora saldamente in mano ai falchi e
ai neocons (gli stessi che autorizzano

Sharon a liquidare i vertici di Ha-
mas), non ha alcuna intenzione di
operare affinché, come ha chiesto il
primo ministro spagnolo, le Nazioni
Unite assumano la “direzione politi-
ca e militare della situazione irache-
na”.
La Spagna non sbaglia dunque a por-
re con tanta fermezza la necessità di
una svolta che non sia di pura faccia-
ta. E bene ha fatto Romano Prodi a
sostenere, sempre ieri, che la posizio-
ne spagnola - “chiarissima e condivi-
sa” - va letta come una forte pressio-
ne per accelerare il superamento del-
le divisioni in Europa di fronte alla
crisi irachena. Non quindi un errore,
come hanno sostenuto, in realtà con
poche motivazioni, tanti esponenti
politici allineati alle posizioni di Bu-
sh che non si rassegnano a prendere
atto del fallimento clamoroso e dram-
matico della guerra e della occupazio-
ne militare dell'Iraq. Non quindi un
cedimento al terrorismo, come di-
chiarano con cinismo tanti esponen-
ti della destra che ora si nascondono
- a Madrid, a Roma e in tanti altri
posti - dietro la bandiera della retori-
ca patriottica per nascondere le loro
responsabilità per aver sostenuto la
politica estera dell'attuale Ammini-
strazione americana. Dimenticando
che proprio la Spagna, alle prese da
decenni con il terrorismo basco, è un
esempio di tenuta democratica, di
unità e di fermezza di fronte alla stra-
tegia del ricatto e della morte.
In realtà, a ben guardare, gli avveni-
menti di questi ultimi giorni hanno
certamente contribuito alla decisio-
ne di Zapatero. Il dato cruciale è rap-
presentato dalla scesa in campo degli
sciiti che si è espressa con la rivolta
armata di Moqtada al Sadr, il giova-
ne clerico che le truppe americane
volevano eliminare nel tentativo mal-
destro di impedire che il radicalismo
sciita si saldasse da un lato con la
guerriglia sunnita e, dall'altro, finisse
per trascinare nella rivolta le grandi
masse sciite. Le quali, dopo aver salu-

tato con gioia la fine del regime di-
spotico di Saddam, sono sempre più
frustrate da una occupazione milita-
re che non ha mai fine. Con la rico-
struzione civile che non parte mai,
mentre si aggravano le condizioni di
vita di gran parte della popolazione e
si acutizzano le tensioni a causa di
una transizione politica verso la so-
vranità che gli americani hanno ten-
tato in ogni modo di condizionare
perseguendo, proprio come avevano
fatto i britannici nel lontano 1920, la
miope idea di una sorta di neo protet-
torato.
Gli scontri sanguinosi di questi gior-
ni hanno coinvolto in particolare gli
spagnoli i quali, sotto il comando po-
lacco, sono stati costretti a sparare
contro le milizie di Sadr, convinte
che il portavoce del giovane leader
fosse stato arrestato proprio dal con-
tingente mandato dal governo con-
servatore di Madrid. Venti morti tra
gli iracheni, un esito drammatico per
la Spagna che aveva appena votato
per i socialisti punendo l'arroganza e
le menzogne di Aznar dopo il terribi-
le attentato terrorista dell'11 marzo.
E in più le incognite delle prossime
settimane, segnalate con forte preoc-
cupazione dagli stessi americani. Ec-
co dunque la risposta di Zapatero
che ora, con la sua decisione, mette il
mondo di fronte all'evidenza della
catastrofe irachena. Una catastrofe
che ha provocato una crisi i cui sboc-
chi nessuno a questo punto è in gra-
do di prevedere; ha umiliato l'approc-
cio multilaterale e le Nazioni Unite;
ha creato nuove acute tensioni nel
mondo arabo e musulmano; ha fatto
il giuoco delle componenti più radi-
cali dell'estremismo islamico. La po-
sizione spagnola costringe ora tutti a
fare i conti con questa realtà. Obbli-
ga in particolare i governi europei
che hanno deciso di appoggiare la
sciagurata avventura americana, a
chiarire cosa intendono fare di fron-
te all'aggravamento pauroso della cri-
si irachena.

H
o letto la bella, anche se parziale, rielaborazione dell'interven-
to di Pietro Folena a un convegno che si è svolto ad Arcevia sul
tema “Verso un'ecologia del linguaggio” il cui spunto è stato il

rinnovato dizionario Palazzi-Folena (Gianfranco). Folena (Pietro) la-
menta - e il dizionario gli dà ragione - che il linguaggio della politica sia
andato perdendo un senso reale, sia diventato ermetico, allusivo, para-
dossale, evasivo, e auspica che ritorni concreto, come premessa di una
riforma della politica perché - come si dice - le parole sono pietre.
La diagnosi di Folena è precisa e condivisibile, ma la cura non mi
sembra adeguata perché il linguaggio - per dirlo marxianamente - è la
sovrastruttura della cosa. Il linguaggio ha un senso quando ne ha la
cosa, non viceversa. Tutte le insensatezze linguistiche che Folena enu-
mera non sono altro che il riflesso di quelle politiche, non viceversa.
Una politica vuota dice parole vuote. Semmai le parole sono ancora
più vuote della politica che in esse si traduce per quel tanto di enfasi
che è loro propria.
Non vorrei, infine, che Folena ritenesse, come mi pare ritenga, che “la
crisi di senso” del linguaggio della politica sia degli ultimi 20-25 anni.
Se il lemma politichese è entrato in quel Dizionario nel 1982, da tempo
circolava sui giornali. E di “ermetismo” della politica si parlava già
negli anni Sessanta-Settanta, tanto che mi ricordo una battuta - anzi,
una gaffe - che come moderatore feci in una conferenza stampa dell'
on. Rumor quando, all'inizio, lo pregai di “non fare come il bikini che
svela molto, ma nasconde il meglio”. Fui lì lì per essere castigato e
censurato, e se ciò non avvenne è perché Rumor, d'intesa con Berna-
bei, o viceversa, compresero che se quella frase fosse stata tagliata
avrebbe fatto più notizia della conferenza stampa in questione perché
le parole - specie le più irriguardose - sono più pietre delle altre quando
il linguaggio serve più per scomunicare - cito un libro di mio figlio -
che per comunicare.
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